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Prima legge di ogni 

rivoluzione è quella 

di non creare la ne­

cessità di una nuova 

rivoluzione. 

MAZZIN l 
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••••• ciò ché voi non 

farete altri faranno-, 

sen.za di vo!, con voi, 

contro di voi. 

MAZZIN l 

lOGLIO DELLE EORMAZIONI MISTE DELLA LIBERTÀ 

U n .i 
ivoluzio 

l'azione democrati'ca, per J'anti­
~esi che .meccanicamente fissa 
colle forze reazionarie e con· 
servatrici eternamente esistente, 
ha cementato, in ogni tempo, 
accordi ed alleanze sincroni e 
sim-patici, batza~i dalla comune 
necessità di far fronte all'offesa 
avversaria, che non disarma. 
La Grecia, che, prima, diede al 
mondo il modetlo ed il decalogo 
della democrazia (Platone foggiò 
persino, lo schema di i.Jn sistema 
comunista, sia pure ideale ed 
irreale), creò l'Unione tebana e 
le Auficiarie che sotto la maschera 
religiosa, avevano caratterP Ì:l. 
ço n to p ettamenre politici e 
sovversivi. Roma non ebbe mai 
la vera libertà. E, tuttavia, anche 
Roma plasmò ne-l tribunato della 
plebe la sua arma contro i bor­
ghesi del tempo: e coalizzò in­
torno ad esso, volta a volta le 
più diverse ed opposte energie, 
che, volta a volta, si chiamarono 
Cicerone o Catilina. In ogni ora 

- - di tutti i giorni,. l'anelito alla 
libertà e la ribellione alla servitù 
materiale e spirituale chiamarono 

· a raccolta, intorno al sacro segno 
i diseredati o i traditi dalla vita. 
Ed un lungo, dolorante corteo, 
di 'vittime angosciate si snoda 
lungo i1 corso dei secoli e rac-
coglie di generazione in-genera­
,zione, l'app~llo e la protesta che 
il padre grida al figlio; il caduto 
al caduto! 
Di questo duello J sangue è 
martoriata la storia: le sue al· 

vicende sono le tappe del 
vario umano; i suoi episodi, · 

te pagine ed i trionfi dell'epopea 
di ogni popolo. E la lotta di 
c1~sse, questa prepotente, incoer­
cibile necessità scaturita dalle 
ragioni stesse della vita e dalla 
colossale ingiuria sociale; questo 
diritto, il più povero ed il più 
~ ......... ~._.lo, che ebbe il crisma an­

di Cristo, sempre ignorato 
o rifiutato o bestemmiato o sop-
presso, si ripresenta, sempre, 
alta ribalta della realtà pratica, 

e la materia, la accende, la su· 
scita, la eleva, oltre di noi, fuori 
di noi, sino a trasformarla e 
trasfigurarla nella realtà ideale 
della storia, che è realtà di re­
denzione. Redenzione e riscatto 
da ogni asservimento; da ogni 
invilimento ed inferiorità; da 
ogni confisca ed arresto. Alla 
luce, dal buio e dopo il buio di 
tanta carcerazione. Oltre le bar­
riere, spezzate e frantumate, op­
poste dall'errore dei bassi tempi. 
Oltre le distinzioni gesuìtiche e 
le categorie gerarchiche in ·en­
tate dagli egoismi parrigiani, e 
daUe ipoteche di casta. l'uomo, 
uomo di fronte all'uomo: con 
la coscienza di tutti i suoi do-
veri e col peso di tutte le sue 
responsabil'tà, ma anche e so­
oratutt0 rr-l J:bo.-o .... 1 11 

?8onceJione unifaria~el Lavoro 
Carlo Marx, ne «H Capitale>, critica 

dell'Economia Politica borghese, trattan­

do del valore d'uso che il lavoro pro­

duce, o, in altre parole, della ricchezza 

che produce, ripete con Guglielmo Petty, 

che c: il lovero ne è il padre, e la terra 

la madre.'> 
Concezione unitaria del lavoro, la dove 

il capitalismo ama classificarlo per fun ­

zioni. Accanto all'operaio, il contadino, 

acconto all'impieg~to il tecnico, fun­

zioni ben distinte fra loro. la divisione, 

tutt'altro che funzionàle, ha un valore 

. sociale, ben preciso e specifico. la so­

cietà borghese, ha accentuato questi 

motivi, per impedire sul piano degli in­

teressi co-ncreti, l'unità di azione dei 

lavoratori nella loro totalità. Sollecitando 

nelle categorie impiegatizie, 6 tecniche, 

il malinteso spirito di classe, ha sempre 

evitato l'unitò di azione del lavoro. Non 

solo. Spesse volte he addirittura specu­

lato sugli antagonismi delle varie cate­

gorie, artificiosamente. Con questa obile 

e subdola politica di blandizie delle pic­

cole vanità degli uni, contro l'intransi­

genza classista degli altri, il capitalismo 

ha evitato l'avvento di uno concezione 

unitaria del lavoro, e,~onseguentemente 
ha evitato una solidarietà operante, tra 

tutti gli elementi della produzione, col 

risultato evidente del divide et impera. 

A questa divisione, che per oltre cento 

anni è siata una dei principali bastioni 

di difesa del capitalismo, ha concorso 

anche una errata concezione nel campo 

stesso dei partiti socialisti che tendeva 

a mettere in evidenza le dilferenze di 

- categoria nella stessa dasse lavoratrice 

facendo per tal modo il gioco dei pa­

droni. A riprova dell'assunto, basti ri­

cordare il fallimento dell'occupazione 

delle fabbriche nel 1921. Su questo atto 

rivoluzionario, il vero ed unico del pe­

riodo antecedente l'avvento del fascismo, 

si è detto e scritto ad josa. Ma non si 

è fermalo il punto sulla causa principale 

, che dtterminò il fallimento. Molti l'hanno 

ricercato nella mancanza di circo:ante­

a disposizione dei singoli stabilimenti, 

altri nell'immaturità dei lavoratori a -di­

rigere le aziende; ma la causa princi­

pale fu la diversità di vedute fra i vari 

coefficienti produttivi, nello stato di dif­

fidenza se non addirittura di ostilità, fra 

operai e impiegati é tecnici. Rifacendosi 

appunto a questo episodio della lotta 

di classe in Italia, .ci è facile, oggi, ri­

chiamare l'attenzione di tutti i Javora­

tori sulla necessità di-questa concezione 

unitaria del lavoro, evitando una divi­

sione capoce di mantenere un comodo 

rifugio ai residui della società capitali­

stica. Nella repubblica socialista dei la­

voratori non vi sarà più motivo per l'esi­

stenza di strotificazioni controstanti l'u­

~ità della classe lavoratrice; vi sarà posfo 

soltonto per una classificazione funzio-
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Ardente ·domanda 
del nostro movimento~ 

" CHE FARE1 5
' 

di Nicola Lenin 

I 

Dogmatismo e libertà di critica. 

A) Che cosa si chiama "libertà di 
critica,? 

"Libertà di critica, è oggi deci· 
samente una delle parole moder­
ne più usate nelle discussioni tra 
Socialisti e Democratici di tutti i 
paesi. A prima vista si può a p· 
pena immaginare qual cosa ùi pii1 

singolare, di questo solenne iuùi­
rizzo dei nartiti lottA" t.i 
li ertà di critic . Si è f.ru:.s p r. 

lato fra i partiti progree:;isti con· 
tro quelle leggi costituzionali chè 
garantiscono la libertà della scien­
za e dell'indagine scientifica nel· 
la maggior parte dei paesi Euro­
pei? "Qui o'è qualche cosa che 
non va,. Deve eHsersi detto il pro· 
fano che ha sentito ripetere dtt 
ogni parte questa pa1·ola,, di ve­
nuta ormai di moda, rua che non 
riesce a cogliere nella sostanza le 
differenze di opinione fra Je parti 
che discutono. Questa. parola, 
evidentemente appartiPne a quei 
modi di dire convenzionali che si · 
introduco~o mediante l 'uso come 
nomignolo, tralformnndosi qua i 
in termine generico. rTella realtà 
dei fatti, non è un mistero per 
nessuno che nella mo·lerna social· 
democrazia internazionale coesi· 
stono due tendenze, fra le quali 
divampa la lotta, che. ardendo di 
chiare Ttamme, presto si spegne 
continuando a covare sotto la ce· 
nere della solenne risoluzione di 
armistizio. In che cosa consiste la 
nuova tendenza che criticamente 
si OJlpone all'antico marxismo dog· 
matico ce lo ha detto con auffi· 
ciente chiarezza Bernstein, e l\Hl­
lerand ce lo ha indicato. La so­
cialdemocrazia deve trasformarsi 

(segue in secondapag.) 

naie e non sociale, che sono aspetti 

concorrenti, e non divergenti, del lavoro 
ume1o. 



da partito della Rivoluzione So· 
ciale in p~rtito delle riforme 
sociali. Questa esigenza politica 
fu corredata da Bernstein con 
una intera batteria di nuovi ar­
gomenti e considerazioni abba· 
stan21a bene fra di loro armoni21· 
zati. Negata la possibilità di mo­
tivare la possibilità del sociali­
smo scientifico e di dimostl:'are Ja 
sua necessitlt. ed inevitabilita' dal 
punto di vista della concezione 
materialistica della storia, negata 
la realta' della miseria crescente, 
-della proletarizzazione, dello a· 
cuirsi delle contl:'addizioni e degli 
assurdi capitalisti. Fu negata 
l'idea stessa dello scopo finale, 
dichiarandolo irraggiungibile co­
me fn assolutamente rigettata 
l'idea della dittatura del Proleta­
riato. Fu negata lK principale 
opposizione fra liberalismo e so­
cialismo, negata la. teoria. della 
lotta di classe che fu detta' inat­
tuabile in una societa' rigorosa­
mente democratica la quale è di­
retta dalla volo n ta' della mag­
gioranza~ Per q llesto modo la 
richiesta di una decisiva svolta 
della social-democrazia da rivo­
luzionaria in un social-riformismo 
b01·ghese fu seguita da una - non 
meno decisa evoluzione de ~a cri­
tica borghese su ogni fondamen­
tale pensiero del marxismo. E da 
tale critica al marxismo gia' da 
lungo tempo esercitata, tanto dalle 
tribune politiche co me dalle cat­
tedre universitarie ed in una 
grande quantita' di libri e dl 
erudite dissertazioni con le q uali 

v. ta ·la e ·escBu..te ioventu' 
e 
per_._cui allevate sistematicamente 
in questa critica., non è meravi­
glia che il nuovo ed improvviso 
indiriz2io della critica social-de­
mocratica balzasse pronto come 
Minerva dalla testa di Giove. Data 
la sua intima essenza non fu 
necessario di formare e sviluppare 
la nuova tendenza ma essaf11 di­
rettamente trasferita dalla . lette­
ratura borghese in quella sociali­
ab.. Proseguiamo; se la critica; 
teoretica di BernRtein ed i suoi 
desideri politici rimanevano per 
qualcuno ancora poco chiari, pen­
sarono i francesi a dare un'evi· 
dente dimostrazione del nuovo 
metodo. Anche questa volta la 
Francia ha giustificato la sua 
antica fama di paese ·dove. più 
che altrove furono combattute 
po:rtaniole ogni vplta alle ultime 
conseguenze, le storiche lotte di 
classe (Engels nella prefazione al 
18 Bruma.io di Ma.rzo) ma i so­
cialisti francesi non teoriz21avano; 
passavano subito ai fatti, perchè . 
le condizioni politiche della Fran­
cia dal punto di vista democra· 
tico più sviluppate permettevanQ 

ad essi di passare 
steinianeaimo pratico con tutte l 
sue conseguen~s. Millerand htr 
fornito un brillante esempio dj 
bernsteinianesimo pratico (non pet. 
nulla si affrettava Be1·nstein come 
pure Volmar di difendere cosi 
zelantemente Millerand e di can· 
tarne le lodi) infatti se la aocial· 
democrazia veramente è solo u·:n 
partito riformatore che deve averE' 
il coraggio di riconosce.r:e questo 
apertamente, allora il socialista 

. non solo ha n diritto di entrare 
nel ministero borghese, ma deve-­
aspirarvi. Se la democrazia signi· 
fica la sospensione del dominio 
delle clasei, perchè non dovrebb& 
un ministro socialista estasiara 
l'intero mondo borghese con dei 
discorsi sulle unioni di classe dei. 
lavoratori? Perchè non dovrebbe-­
egli rimanere nel governo anche 

dopo i massacri dei lavoratori da 
parte dei gendarmi che hanno 
rilevato per la centesima e mil· 
!esima volta H vero carattere delle 
unioni democratiche di classe dei 
lavoratori? Perchè egli non do· 
vrebbe parteQ.ipare personalmente 
al ricevimento dello zar che i so· 
cialisti francesi chiamano ora 
l'eroe della forca, dello Knut e 
dell'esilio? Ed il compen.su per 
questa indicibile umiliazione c 
spregio di se stesso del socialismo 
di fronte al mond0 intero per la 
correzione della coscien21a socia· 
lista della massa operaia · questa 
unica base che ci può assicurare 
la vittoria· il compenso per questo 
sono grandiosi progetti di misere 
riforme, misere a tal grado, che 
fra alcuni governi borghesi furono 
raggiunte anche delle più grandi. 

(continua) 

G·fi avv_enimenti 
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1n Russia 
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Hl 

La domanda che ritornisti e pre· 
conizzatori si pongono oggi è que­
sta: «verrà il comunismo? E se 
verrà, sarà esso solo in numero 
:ristretto di na21ioni o si espanderà 
nella sua idea iuterna~ionale? • , 
Non si p11ò rispondere a questa 
domanda: noi agogniamo l'evento, . 
altri lo paventano, noi pe~chè lo 
conosciamo, gli altri perch.è io · 
ignorano, noi perchè lo amiamo, . 
altr i per chè lo o, noi perchè -~' 

tale. Ma una cosa è c~rta: il pia.no 
!Ul quale il comunismo sarà ·po­
sto all'Italia sarà ben diverso da 
quello che fu in Russia. La con· 

·q uista dell'economia sulla politica; 
la parte critica di Marx è già. 
stata riconosciuta: ed ora s'attende 
l'accordo sulla parte costruttiva. 
Ecco perchè i ritornisti errano: 
essi non tengono conto della 
storia che corre. 

Nè tengono conto dell'influenza 
del mezzo geografico. oltre a quella 
del momento storico. II comunismo 
in Italia non significa bolscevi~:Jmo 
trapiantato qui dalla Russia. Là 
fu il banco di prova dell'ideologia 
marxista: quà ed oggi il modello 
è a nostra portata di mano, sca· 
turito, tornito e levigato nelle 
fasi di costru21ione, riordinamento 
e creazione della rivoln2iione 
bolscevica (comunismo di guerra 
Nep e Piani quinquennali). 

Il banco di prova ci ha detto che 
H motore funziona, che nulla ha 
perso in for21a nel trasporto dal 
disegno marxista del1848 al piano 
d'effettuazione: i calcoli erano 
giusti, le misure precise, il con· 

cetto perfetto: Stalingrado ne è 
prova riassuntiva ed epica. Ma 
per copiar., il modello esistono 
centinaia di me21zi ed i percorsi 
per raggiungerlo sono ben nu­
mei·osi. Noi italiani non dobbiamo 
passare per steppe gelate e pia­
nure desolanti, ma sulçampi fer· 
tìli e caldi della penisola; all'o· 
riz,zonte non scorgiamo la ne a e 
ì.ll::tssiccia figura della catena 

ma lo spazioso salubre 
diterrnneo. Sal'à 

vorranno secondare na· 
non combatterla, anche 

.scegliendo il regime comunisti\ 
riBpettino il "mezzo geografico, 
e il momento storico. 

Ogni terra vuole il suo tipo di 
rivoluzione; ogni momento storico 
pretende il suo metodo; ogni 
ideologiR. deve adattarsi alla terra 
e non la terra alla. ideologia; in . 
più il comunismo, fra ogni altra 
idea, è quella massimamente di· 
namica., sprezzante e nemica delia 
statica; esso si pone a. disposi· 
zione del tempo e della massa, . 
dalla massa apprende e non pre· 
tende insegnare. Esso vuole il 
benessere dellavoratore e non il 
plauso alla sua rigida teoria. 
Ripetiamo quindi con Lenin e 
cpn lui diciamo a menscevichi 
d'Italia: 

• Come Le n in non volle che in 
Russia si trasportasse la rivo­
luzione occidentale, straniera ed 
inadatta al suolo ed al popolo 
russo, così noi dobbiamo prepa­
rare una rivoln21ione socià.l-comu· 
nista strettamente italiana •. 

I ritornisti, comunisti · 1•1: . 

compagni e borghesi, ai c '! • •lt · 

cano: la storia corre e l'Ita:i ~.:. i 
Ya verso una 
esula da ogni 
tutti i ritorni. 

nuova 'r 
confronto e 

La massa. 

. lt <' 

• • .:..! l 

Uno dei tre fattori provoct~;ti ng-ni 
rivoluzione è la massa, e q n i a!,!· 
giungiamo •la massa con h: nue 
l'i Tendicazioni.» 
n popolo italiano odieru l ~· l ;en 
diverso da quello russo '• ·! 't7 
anche se esistono similit ·di :d ! v: 
momento storico. Ques '> 1'>11no: 
la dittatura, la concomi n' ~a dn r. 
la. guerra, la ferocia. r ·p•· ·:· ·h·.l 
dell'oligarchia dominant ·. j ... -of .. 
feren21e etiche e materia 1 d• i due• 
popoli: quàMussolinilà Ì ! o ' a [i; 
quà la guerra impopola " ~'·.l in· 
giusta., là la guerra di 1, i ,, ,."" e 
fame; quà le sconfitte l' L;.f: ·i P.i n 

icilia, là la sconfitta ~ ; l·'!! 1 : 

~Iasru·i; quà l'Ovra e '.~ ! 'n i : •. ( 
peciali, là l'Okrana; q ! :'t f a1 ·il.J · 

zioni e torture, là patiboli n stn· ki t> . 
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UNA RIVOLUZIONE "ON : 
PUÒ RAGGIUNGER -~ IL SlJO f 
HCOPO SE NON OJJTREPAS· 
SANDOLO; CI VUOLE UN S 
TO DI DIECI SPANNE 
1-ìUPERARE UN FOSSATO 
NOVE. 

DIFFONDETE L'·" U1VIONE, 

A cura dell'Editrice "CULTURA DEL POPOLO,. è stata ultimata in questi giorni la stampa dell'opuscolo "La Costituzione deii'U.R.s.r.--


